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Reggio Emilia: un festival aldi là di ogni « logica turistica 

Jazz in riva al mare? 
No, è meglio la città 

Una rassegna informativa sulle nuove tendenze europee e americane - Archie 
Shepp, Don Cherry, Sun Ra, l'Art Ensemble of Chicago tra i partecipanti 

Willem Breuker e Sam Riverì ti tono esibiti al Festival di Reggio Emilia 

L'improvvisa scomparsa (a 51 anni) di Pepilo Pignatelli 

Il jazz ha perso un grande amico 
ROMA — Pepita Pignatelli 
è morto per un improvviso 
attacco cardiaco all'alba di 
domenica. Aveva SI anni. 
Con lui la musica jazz per­
de un amico. Un amico di 
vecchia data, il primo che 
in questa città abbia osato 
aprire un locale tutto dedi­
cato al jazz, prima che que­
sta musica raggiungesse gli 
onori delle platee stermina­
te. dei teatri e delle piazze. 

Qualcuno ricorda Pepito 
come playboy degli anni 50, 
protagonista di vicende 
mondane e di scandali (si 
fece allora anche due anni 
di carcere per uso di stupe­
facenti). Altri come batteri­
sta generoso, amico di tutti 
o quasi tutti i musicisti che 
passavano per il suo locete: 

da Charlie Mingus a Gato 
Barbieri, da Enrico Rava a 
Dexter Gordon e tanti al­
tri ancora. Noi preferiamo 
ricordarlo come organizzato­
re infaticabile, personaggio 
forse un po' folkloristìco, 
ma di una genuina, schiet­
ta e frizzante simpatia, gran­
de appassionato della sua 
musica. E non è poco, in 
un ambiente inquinato di 
piccoli e grandi speculatori, 
di incompetenti e di misti­
ficatori. 

Una decina d'anni fa apri 
un piccolo locale, il Blue 
Note, luogo per amici che 
condividevano la sua pas­
sione. Poi, due anni dopo, 
partì it Music Inn. l'ormai 
storica cantina che proprio 
la scorsa settimana ha chiu­

so il silo ottavo anno di at­
tività. Dire cosa abbia rap­
presentato questo locale per 
il jazz a Roma e in Italia 
sarebbe troppo lungo, tanti 
sono stati i momenti di ve­
ra gloria in esso vissuti e 
sterminato il numero di mu­
sicisti che vi hanno suonato. 

Pepito e Picchi sono sta­
ti gli artefici appassionati e 
infaticabili di questa vicen­
da. A Picchi, la compagna 
di Pepito, vogliamo dire og­
gi che tocca a lei portare 
avanti U lavoro, contando 
sulla solidarietà di- tutti gli 
amici, e sono tanti, che in 
questi anni le sono stati ac­
canto. Quegli amici che so­
no anche all'Unito, e che 
in questi giorni di dolore 
le sono vicini. 

Cinema sudamericano a Pesaro 
PESARO.—~Céhtò':itlìm sudamericani costi­
tuiranno il banchetto cinematografico delia 
prossima Mostra Internazionale di Pesaro, 
giunta quest'anno alla sua diciassettesima 
edizione: daini al 19 giugno. Infatti, si prò 
ietteranno pellicole provenienti per la mag­
gior parte dal Brasile e da Cuba. 

Lira do delirio di Walter Lima JrM Mar de 
Rosas dì Ana Carolina, Perdida di Carlos 
Alberto Prates Correa e Ladros de cinema 
di Fernando Cony Campos sono alcuni dei 
titoli brasiliani; mentre la «flotta» cine­
matografica cubana porterà fra l'altro, En 
tierra de Sandino di Jesus Diaz, La guerra 
necesaria e Mi hermano Fidel di Santiago 
AWarez, La rumba di Oscar Valdes, Pintar 
con viàrio di Santiago Villafuerte e La par-
randas di Costante Diego. 

E' indubbio l'interesse di quest'ampio 
scorcio di cinematografia sudamericana, che 

arriva a Pesaro dòpo'le-rassegne dedicate; ai 
«colossi» (USA e URSS degli anni scorsi).' 
Le solite ferree leggi di mercato estrometto* 
. no anche questa produzione « terzomondi­
sta» dai circuiti normali, come quella afri­
cana per esempio. Bene, a Pesaro ci sarà 
di che stupirsi: oltre al film citati e.tutti 
inediti in Europa, 1 distributori locali hanno 
infatti apprestato un ricco materiale per la 
Mostra mercato (un settore della manifesta­
zione pesarese), che è stato accettato dagli 
organizzatori 'a scatola chiusa'. Per orien­
tarsi in questo labirinto di cento film, e com­
prendere la storia e i problemi della vivace 
cinematografia sudamericana saranno di* 
stribuiti alcuni volumi d'accompagno, da 
Brasile, cinema nuovo e dopo a Teorie e pra-

• tiche del cinema cubano, ad America Latina, 
lo schermo conteso, che raccoglie alcuni 
scritti teorici. 

ff via il grigio" 
Grecian 2000 elimina il grìgio dai capelli. 

Gradualmente. 
Tgioma 
I capelli sono grigi: è diminuita la melanina*. Ma adesso puoi rime­
diare: con Grecian 2000. Non è una normale tintura, ma una lozione 
incolo re che riporta gradualmente i capelli grigi ad un colore naturale. 

6* giorno. 
Grecian 2000 compensa la scomparsa della melanina* combinando­
si naturalmente e intimamente con il capello che gradualmente inizia 
a perdere il grigio. Grecian 2000 è facile da usore e non unge. 

12*giorna 
L'azione di Grecian 2000 è graduale*. I capelli ritornano ed un colore 
naturale e tu stessodeàdi quantogrigio e!iminore:tuttoosok> un po'. 

18*gk>ma 
Con Grecian 2000 i capelli acquistano un colore 
così naturale* che nemmeno gli amici più vicini 
si accorgeranno del cambiamento. >?5 :^ 
In 2/3 settimane, avrai eliminato il grigio | | 
dai capelli... gradualmente! ^ | 

fi! 

?}C m 6 i Q n ì n Q * è il pigmento che determina Fa colora­
zione naturale del capello. Con l'età, lo melanina diminuisce e 
i capelli diventano grigi. Grecian 2000contiene una sostanza ^x ^.......^^^^^.^..^^ 
simile olla melanina che combinandosi al capello lo riporta, 8 ' K f f Ì ^ i i M ^ ^ 
gradualmente, dal grigio ad un colore naturale. S : ! S 8 ^ ^ É ^ ^ S « 

Grecian 2000 per ritrovare te sh 
Distributore per ritolto: A. Vidol S.p.A. 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Una 
volta il jazz era — alla pari 
delle ciliegie e dei cocome­
ri — una merce stagionale. 
Si ascoltava quasi esclusi­
vamente d'estate, preferibil­
mente sui litorali, accom­
pagnando le considerazioni 
sullo « stato di forma » del­
la star di turno con quelle 
sulla freschezza del pesce. 

Già da qualche anno — 
nelle grandi metropoli in 
forma confusa e contrad­
dittoria, e nella periferia 
con intenti più definiti — il 
jazz si consuma anche d'in­
verno, non necessariamen­
te in riva al mare. Città 
come Padova, Pisa, Firen­
ze, Venezia (per citarne so­
lo alcune) hanno, già da 
tempo, una programmazio­
ne concertistica invernale, 
promossa, a seconda dei 
casi, da associazioni cultu­
rali o dallo stesso ente lo­
cale. 

A Reggio Emilia, a par­
tire daì 1979. l'ARCI. col 
concorso • dell'amministra­
zione comunale, organizza 
annualmente' una ' serie di 
appuntamenti, impostati 
con criteri di «documen­
tazione - general-generica » 
che spaziano dal post-bop 
alla free music europea, 
dalla mainstream alle 
avanguardie nero-america­
ne. Una scelta che tende a 
rendere il linguaggio jaz­
zistico familiare al pubbli­
co, e che presuppone, per 
il futuro, un'evoluzione ver­
so criteri informativi più 
specifici e determinati. 

Fin dalla prima edizione, 
questa rassegna è stata cor­
redata di iniziative collate­
rali di tipo didascalico-in-
formativo: un laboratorio 
tenuto dal pianista Franco 
D'Andrea con giovani mu­
sicisti locali; un catalogo 
dei musicisti. invitati con 
una ricca e accurata parte 
fotografica; una serie di in-
contri fra « addetti ai lavo­
ri »: seminari tenuti da al­
cuni dei più rappresenta» 
tivi critici italiani; una mo­
stra fotografica di estremo 
interesse curata dallo spe­
cialista Roberto Masotti; 
proiezioni di materiali ci­
nematografici in molti casi 
inediti per l'Italia. 

La parte concertistica ha 
visto sfilare sui palcosce­
nici dei vari spazi coinvol­
ti (il Teatro Municipale, 
l'Ariosto, il Capitol e il Pa­
lasport di Reggio Emilia, il 
Teatro Asioli di Correggio 
e il Nuovo di Scandiano) 
alcuni dei più grandi 
maestri della percussione 
jazzistica (da Max Roach 
a Elvin Jones, da Eddie 
Blackwell a Art Blakey), 
gli alfieri della generazio­
ne del free jazz (Archie 
Shepp. Don Cherry e Char­
lie Haden, Sun Ra e la sua 
Arkestra, Sam Rivers), i 
« radicali » della sperimen­
tazione europea (Misha 
Mengelberg & Han Ben-
nink, Julie & Keith Tip-
pett, - il Willem Breuker 
Kollektief, che ha conclu­
so la scorsa settimana 1' 
ultima edizione della ras­
segna, con un concerto a 
dir poco strepitoso), quelli 
del.«nuovo jazz» afro-ame­
ricano (l'Art Ensemble of 
Chicago, Anthony Braxton, 
Kalaparusha Mclntyre). : 

A Reggio Emilia, però, 
hanno trovato giustamente 
spazio anche molti musici­
sti italiani, sia i « vetera­
ni » più affermati (i vari 
Enrico Rava, Giorgio Ga­
simi, Bruno Tommaso), 
che quelli - più giovani (1' 
Art Sudio, u Muzic Circo, 
il trio di Gianluigi Trovesi), 
solitamente trascurati in 
questo genere di rassegne 
per un'ottusa subalternità 
ad un'immaginaria « legge 
di mercato » (come se non 
fosse ormai chiaro e indi­
scutibile che il jazz, in que­
sto paese, sopravvive, solo 
grazie al sostegno pub­
blico). 

Certo, per chi vive in una 
città come Roma (dove per­
fino l'abitudine di organiz­
zare due concerti indirizza­
ti allo stesso pubblico nel­
la medesima serata è or­
mai pericolosamente conso­
lidata), è consolante sapere 
che altrove è possibile pro­
grammare, secondo scelte 
sufficientemente coerenti, 
con l'obiettivo di promuo­
vere effettivamente la co­
noscenza di qu-esta musica. 

Ai promotori della rasse­
gna non resta dunque che 
augurare di proseguire su 

auesta strada. Semmai c'è 
a sperare che, nelle pros­

sime edizioni, l'impostazio­
ne meramente informativa 
lascia spazio ad una pro­
grammazione più precisa, 

( magari per temi. 

1 Filippo Bianchi 

Il Messico rivoluzionario 
nei furiosi e lividi dipinti 
di José Clemente Orozco 

A destra 
J. C. Orozco: 

e Colline 
messicane », 

1930 
A sinistra 
J. C. Orozco: 
« Autoritrat­
to», 1946 

Duecento opere di cavalletto 
in una grande retrospettiva a Siena [ 

del più poetico realista messicano 
che ha dato voce e urlo, 
soprattutto nei murali, alle 
grandi energie popolari 

SIENA — Nel 1976, a Firen­
ze, era stata la volta di Si-
queiros. ora, a Siena, fino 
al 14 giugno, è di scena Jo­
sé Clemente Orozco: continua 
dunque in terra di Toscana 
l'attenzione per il fenomeno 
dei muralisti messicani; men­
tre per Siqueìros si ero frnt 
tato di una rassegna taglia­
ta su munirà per l'occasio­
ne. la mostra di Orozco giun­
ge a Siena dopo un lungo iti­
nerario europeo, accompa­
gnato da un ricco catalo­
go edito per la tappa italia­
na e, con molta probabilità. 
opportunamente sfrondata da 
Mario De Micheli, curatore 
dell'iniziativa. Cinque anni 
or sono, davanti ai quadro­

ni a forti tinte di Siqueìros 
"- non furono le polemiche e le 

discussioni critiche a man­
care. 

Oggi, davanti alle più di 
duecento opere raccolte nel 
Palazzo Pubblico, l'approccio 
dovrebbe risultare più sere­
no. sia per la più contenuta 
aggressività ideologica di 
Orozco, sia per essere stato, 
quest'ultimo, sostanzialmente 
esposto alle intemperie dell' 
emotività, senza esibite cer­
tezze, se non addirittura an­
gosciato e livido, come ap­
pare da certi suoi risultati 
estremi. «Se non ci fossero 
conflitti, ha scritto Orozco 
nella sua betta « Autobiogra­
fia » pubblicata a ragione in 

catalogo, non ci sarebbero 
film, né corride, né giorna­
lismo. né politica, né lotta 
libera, né niente. La vita sa­
rebbe insopportabile. Appena 
uno dice Si, bisogna controb-
battere No. Bisogna fare ogni 
cosa a rovescio e contro­
corrente. e se qualche insen­
sato propone una soluzione 
chu appiani tutte le difficol­
tà. bisogna schiacciarlo co­
sti quel che costi, perché sa­
rebbe in. pericolo 'la civiltà 
stessa ». 

Da aui. da questo atleti­
smo psicologico, da questo 
protratto braccio dì ferro. 
è discesa una pittura presso­
ché priva di centri struttura­
li a prima vista identifica­

bili. decifrabili sot)rattu4Ao 
se non soltanto all'in­
terno delle vicende che 
per decenni hanno mo­
vimentato la realtà mes­
sicana, nei continui rivolgi­
menti politici della prima 
metà del secolo, nel dibat­
tersi di una società cultural­
mente antica e prestigiosa. 
colonizzata per secoli e dun­
que alla ricerca di una pa­
lese immagine di sé. 

Di qualche anno più an­
ziano di Rivera e Siqueìros. 
José Clemente Orozco nac­
que nel novembre del 1883 a 
Zapotlàn el Grande, nello 
stato messicano di Jalisco. 
Trasferitosi con la famiglia' 
a Città del Messico, nel 1890, 

Nella follia e 
nella morte 

una cupa ansia 
di liberazione 

«Simbolo Espressione Metafo­
ra»: 4 artisti polacchi a Roma 

ROMA — Con ti titolo rias­
suntivo - ma assai ermetico 
di- . « Simbolo Espressione -
Metafora », l'Ènte Premi 
Roma di Palazzo Barberini 
presenta fino al 5 giugno 
quattro pittori polacchi: 
Jacek Malczewski, Witold 
Wojtkiewicz, Stanlsla w I-
gnacy Witkiewicz e Jan 
Spychalski. E' una mostra 
sorprendente e che dice 
quanto poco tengano conto 
del contributo polacco gli 
studi e le storie dell'arte mo­
derna e contemporanea in 
Occidente. L'organizzazione 
è del Museo Nazionale di 
Poznan: sono stati ecelti 
da diversi musei 127 dipinti 
che vengono presentati in 
catalogo da Agnieszka Lau-
mlczakowa. Mieczyslaw Pc-
rebskl. Wleslaw Juszczak, 
Andrzej Kostolowski. 

La vicenda della pittura 
simbolista in Europa, a ca­
vallo del secolo, è assai ric­
ca e complessa. Esce ora, 
per I tipi di Einaudi, un 
pregevole libro di Anna Ma­
ria Damigella che cerca di 
sbrogliare la matassa intri­
catissima della pittura sim­
bolista in Italia 1883-1900. La 
vicenda della pittura sim­
bolista polacca è di una ori­
ginalità assoluta, ecceziona­
le. Da noi. quando si parla 
di simbolismo, si hanno 
sempre presenti gii -antece­
denti di colore e immagine 
di un Ensor. di un Munch, 
di un Van Gogh. di un Gau-
guin. di un Redon. di un 
Moreau. dei Nabis. di un 
Kandinski e magari di un 
Pussli, di un Friedrich, di 
un Boecklin. di un Hodler 
e del primi espressionisti 

Per 1 simbolisti polacchi 
questi antecedenti non eon­
tano. I dipinti in mostra 
sono distribuiti su un lun­
go periodo, dal 1893 che è 
Tanno In cui Malczewski di­
pinge l'immagine gialla di 

A Taormina 
si apre 

la Fondazione 
Mazzullo 

Verrà prossimamente inau­
gurata a Taormina una 
« Fondazione » istituita dal 
Comune e dalla Regione si­
ciliana per celebrare in mo­
do organico e stabile l'opera 
dello scultore Giuseppe Maz­
zullo, nativo, infatti, di un 
paesino a pochi chilometri 
da Taormina, Graniti. L'ac­
cordo, firmato dal sindaco e 
dall'artista, prevede la collo­
cazione di trentasei opere, 
alcune in pietra e altre in 
lava, nel Palazzo dei Duchi 
di Santo Stefano, uno dei 
monumenti più famósi di 
Taormina e del suo fastoso 
Quattrocento. Saranno ospi­
tate altre opere deH'arttsta 
siciliano, tanto che 11 com­
plesso del pezzi esposti In­
vaderà anche il giardino; 
l'edificio ospiterà un ampio 
studio a disposizione dello 
scultore, non solo per lavo­
rare ma anche per incontra­
re i numerosi turisti, gruppi 
di giovani, critici e amatori 
d'arte, che già ora visitano 
il Palazzo. 

catene e di furia « Nel Vor­
tice di polvere » al 1946 che 
è .l'anno.in:cui Spychalsky 
dipinge la solitaria e dispe­
rata «Lotta tra Giacobbe 
e l'angelo ». Tra queste due 
date estreme si collocano i 
dipinti di Malczewski rea­
lizzati tra la fine del XIX 
secolo e l'inizio del XX e 
quelli di Wojtkiewicz datati 
quasi tutti tra il 1905 e il 
1909; assai più avanti negli 
anni le ricerche e i dipinti 
di Witkiewicz e di Spychal-
ski. 

Morte, malattia, follia, so­
litudine circolano come tor­
renti straripati in tutte le 
Immagini e fanno un «cli­
ma» lirico esistenziale co­
mune. Ma da tutti questi ap­
puntamenti con la morte. la 
follia, la solitudine sempre 
si sprigiona un ossessivo 
pensiero dominante di libe­
razione che spazza e sbricio­
la abitudini e luoghi comu­
ni e squassa e gonfia l'esi­
stenza e l'autobiografia co­
me fossero vele. 

Anche sé con un cenno • 
assai schematico e sbriga-
tivo bisogna ricordare l'an­
no 1906 in Polonia con l'on­
data di movimenti rivolu­
zionari e nazionali operai 
e contadini in sintonia con 
l'aspirazione all'indipenden 
za. Wojtkiewicz disegna la 
rivoluzione nelle strade e 
c'è qualche affinità con lo 
stile della Kòllwitz; ma an­
che le immagini più simbo­
liche e volanti dei quattro 
si innalzano come aquiloni 
ancorati ai fili che affonda­
no nella tragedia del 1905-07. 

Malczewski (1854-1928) è 
un pittore che sembra di­
pingere nel vento delle step­
pe; è ossessionato dal pro­
prio volto e dai segni che 
il tempo ci lascia scolpiti: 
è un contenutista sangui­
gno. carico di immagini flot­
tanti come bandiere fuor-

A destra 
Malczewski: 

cThanatos», 
1898 

A sinistra 
Witkiewicz: 
« Ritratto », 
1930 

thè quando fissa la prima­
vera che germoglia nello 
sconfinato paesaggio polac­
co e, allora, dipinge quel ca­
polavoro assoluto del silen­
zio e della contemplazione 
che è a Primavera, paesag­
gio con Tobia» del 1904. 
Ma è l'eccezione. La norma 
è l'immagine livida, verde e 
viola contro il fulgore bian­
co di un tempietto classico, 
della bella e formosa giova­
ne che affila la falce in 
«Thanatos» del 1898, oppu 
re l'altra immagine alluci­
nata con autoritratto in « Il 
momento della creazione 
Arpia nel sonno » del 1907. 

Wojtkiewicz ' (1879-19091 
non ha conosciuto Ensor ma 
gli è incredibilmente vicino 
e anticipa il nostro Viani 
pittore dei derelitti e dei 
malati. Il colore straordina­
rio di Wojtkiewicz è il co­
lore di spurgo di un mondo 
malato, delirante. Il pittore 
sembra tormentato dalla re­
gressione dell'uomo a pic­
colo fanciullo pazzo che 
giucca e si maschera den­
tro una stanza o. inconsa­
pevolmente, dentro la cintu­
ra di un muro che lo chiu­
de per sempre: difficile tro­
vare nella pittura moderna 
altri fanciulli folli così stra­

zianti e altre mascherate co­
si disperate nella luce gial­
la di un giardino di clinica 
come in «La separazione» 
del 1908. 

Quanto decisivo sia l'ap­
porto al teatro d'avanguar­
dia di Witkiewicz (1885-
1939) è noto com'è nota la 
sua «Ditta di ritratti» fo­
tografici e pittorici aperta 
al momento dell'abbandono 
della primitiva pittura co­
smica e germinale. Qui c'è 
una ricca serie di ritratti 
dipinti: Il volto umano su­
bisce incredibili deformazio­
ni sotto la pressione di de­
formanti energie interne ed 
esterne. Freud e Jung non 
c'entrano ma il metodo ana­
litico del polacco tocca ri­
sultati visivi sconvolgenti 
ne! suo scandagliare il pro­
fondo più celato e seoolto 
dell'uomo. Sp'chalski (1893-
1946) è pittore della soli­
tudine giorno per giorno, o-
ra per ora» con l'occhio ma­
linconico e desolato che sci­
vola negli spazi vuoti: 1 di­
pinti possono essere anche 
visti come frammenti di un 
dipinto immenso dalla luce 
lunare di annebbiato piane­
ta spento. 

Dario Micacchi 

Da Weimar 
a Venezia 
Rembrandt 

incisore 
VENEZIA — Presso fi Sa!o 
ne Napoleonico del Museo 
Correr è stata Inaugurata la 
mostra « Rembrandt incfso 
re » organizzata dall'Asses 
sorato alla Cultura del Co 
mune. in collaborazione con 
il Ministero della Cultura 
della RepubbMca Democrati 
ca Tedesca, il Museo d! Wei­
mar. il Centro Thomas Mann 
di Roma. Il percorso esposè-
tlvo è composto da 171 opere 
provenienti dalle raccolta di 
Stato di Weimar. 

Si tratta di una occasione 
culturale importante, se si 
considera poi che le opere 
stesse vengono ospitate a 
Venezia in anteprima asso 
luta. Esse Infatti escono per 
la prima volta dalla Repub­
blica Democratica Tedesca. 
prima di essere esposte nel­
la grande mostra che la cit­
tà di Weimar dedicherà que­
st'anno all'opera incisoria di 
Rembrandt a del suol con­
temporanei. L'esposizione re­
sterà aperta al pubbttco fino 
ami luglio IMI. 

resta impressionato dalle in­
cisioni di gusto popolare ma 
estremamente efficaci di Jo­
sé Gaudalupe Posade, al pun­
to che. dopo studi di agraria 
e all'accademia di Belle Ar­
ti, esordisce come illustrato­
re presso alcune riviste. Par­
tecipe delle lotte politiche ed 
ideologiche svoltesi nei pri­
mi decenni del secolo e do­
po un soggiorno negli Stati 
Uniti (1917-18), a partire dal 
'23. nella Scuola Nazionale 
Preparatoria, inizia la sua 
attività di muralista accanto 
agli altri messicani. 

Dal 1927 al '34 è a New 
York, dove ha modo di af­
frescare alcune sale pubbli­
che e tenere importanti espo­
sizioni in galerie private. In­
terrotto nel '32 il soggiorno 
statunitense per un viaggio 
in Europa, una volta rien­
trato in Messico avrà impor­
tanti commissioni pubbliche. 
•con la realizzazione di af­
freschi soprattutto a Guada-
lajara ed a Città del Mes­
sico e lavorando frenetica­
mente fino alla morte soprag­
giunta il 7 settembre 1949, 
Questi, in sintesi, i dati di 
una vicenda tutta svoltasi 
al fuoco della passione or* 
list tea, sotto la spinta di un 
debordante vigore che fini­
va per trovare il suo sboc­
co naturale in sterminata 
pareti affollate di figure e 
di colori. 

Di questa vicenda la mo­
stra di Siena, abbastanza ben 
leggibile negli splendidi quan­
to terribili spazi dei*Magaz­
zini del Sale», offre una ri 
costruzione più che convin­
cente, anche se (e lo era 
stato alio stesso modo per 
Siqueìros) l quadri da caval­
letto non possono certo sur* 
rogare le grandi estensioni 
dei murali, interessanti per U 
loro dato stilistico qualora 
inseriti nella atmosfera fisi­
ca e culturale loro propria, 
in gran parte incomprensibi­
li altrove, vista la toro estra­
neità aW internazionalismo «-
spressivo, ad esempio. deV 
arte europea della prima me­
tà del secolo. Per far fron­
te a queste del resto inevi­
tàbili lacune, bene ha fatto 
De Micheli ad inserire nel 
ricco catalogo un'abbondan­
te documentazione sul lavoro 
del muralista, all'interno di 
un volume curato nei det­
tagli ed integrato da testi­
monianze e scritti critici. 

Al pari di Posada, affer-
ma un testo di Rivera ripor­
tato in catalogo, Orozco è 
stato €un anarchico istintivo» 
e mai una sua pittura € po­
trà far parte di un'armonio­
sa costruzione monumenta­
le»; sulla scorta di un si­
mile postulato ecco dunque 
l'artista ravvisato m una pe-
trnne condizione di sfasatura 
formale e di generosità psi­
cologica. 1 grandi affreschi, 
e tanti dèi suoi quadri, sem­
brano sfuggire ad ogni esi­
genza architettonica: le im­
magini complessive e i det­
tagli delle forme sembrano 
esulare dalle più elementari 
regole della strutturazione 
compositiva: lo spettatore ve­
de come a franare tutto, gU 
« urli sociali ». con le parole 
di Einsenstein. che trovava­
no fl loro corrispettivo in un' 
energia morale sostanzial­
mente individualista, anche 
se portatrice della bontà « 
della generosità popolare. 

Infine, oltre atte seri» di 
dipinti scuri di probabile de­
rivazione da Goya, risultati 
di prim'ordine appaiono quel­
li consegnati al filone delle 
pagine satiriche ed agli ac­
querelli di genere, natural­
mente delicati ed immuni 
dall''esagitazione. Ricco « 
vulcanico come la stagione 
da lui attraversata, ben an­
corato alle vicende del suo 
paese. Orozco resta un pit­
tore dagli stridenti conflit­
ti. animato dal tento impe­
tuoso di un populismo liber­
tario, acido e talvolta strì­
dente nelle campiture di co­
lore, incline alla generosità 
ideologica ma lungi dal farsi 
portavoce di asfissianti or­
todossie, e dunque a tutV 
oggi da considerare con ri­
spetto ed attenzione senza 
per questo firmare cambiali 
in bianco a favore di un rea­
lismo o vòlte ben poco credi-
bue, considerala tu porfico-
Ior modo la sua attitudine 
timbóllco-vlsinnaria. 

Vanni Bramanti 
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